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Significati di 

Kime no kata

Le prime stesure di questo kata risalgono ai periodi del primo Kodokan, quando fu creato lo Shinken-shobu-no-kata (Forma del combattimento reale) composto da un numero inferiore di tecniche rispetto all'attuale Kime no kata.

Questa Forma racchiudeva l'esperienza maturata da Kano sullo studio degli atemi waza, in particolare di quelli della Tenshin shin'yo ryu.

In seguito il numero delle tecniche di questa Forma sali a 20 e prese l'attuale denominazione di Kime-no-kata (Forma della decisione).

Lo scopo di questo kata non ritengo sia quello finalizzato alla difesa personale ma penso vada cercato proprio nel termine "kime" che lo caratterizza.

Analizzare "kime" necessita un chiarimento sui 3 termini Ki, Kiai, Kime.
"Ki" è l'energia interiore, la cui gestione è alla base della pratica delle arti marziali, correttamente intese, giacché il pensiero giapponese, forgiato da secoli di guerre, ha finalizzato l'applicazione del ki al combattimento, mentre ad esempio i cinesi lo hanno finalizzato prevalentemente alle applicazioni terapeutiche e in India l'analisi del ki (prana in sanscrito) è strettamente collegata ad una visione globale della vita.
"Kime" è il ki finalizzato all'azione, ovvero l'espressione dell'energia interiore in una azione fulminea concentrando tutte le proprie energie in un movimento come se "non vi fosse domani", cioè senza pensare a nulla (né al passato né al futuro), kime quindi si può definire come "estrema decisione".
"Kiai" è l'espressione esteriore del ki in un'azione eseguita con kime, è un grido che nasce da una contrazione addominale (dalla sede del ki) dovuta all'abbassamento del diaframma; è un grido che a seconda del momento assume un significato leggermente differente, si parla infatti di kiai prima / durante / dopo l'azione.
Il kiai "prima" può servire sia per "caricare" il proprio ki, sia per premere contro il ki dell'avversario (si pensi ad esempio al kiai di un combattente durante uno shiai prima di eseguire l'entrata).
Il kiai "durante" l'azione, ovvero in concomitanza del gesto, come ad esempio si ha nel kime no kata, è probabilmente il più autentico ed è l'espressione del ki che si manifesta con kime e che si scarica durante l'azione improvvisa non dettata dalla mente ma dal corpo.
Il kiai "dopo" l'azione (raro nel judo ma praticato talvolta in altre discipline come ad esempio il kendo) ha la chiara funzione di scaricare l'energia ancora presente nel corpo dopo l'esecuzione dell'azione.
Ki , kiai e kime diventano così gli "ingredienti" principali dello studio proposto da questo kata, mentre gli atemi e le relative difese appaiono strumentali all'apprendimento di quanto, con questa Forma, Kano ha voluto tramandare ed invitare ad approfondire.
Infatti dopo aver appreso il messaggio del nage-no-​kata , rivolto ai principi di azione e al nage waza, e del katame-no-kata, mirato all'uso dell'energia e ai controlli, è ora che l'allievo che segue e collega randori e kata , si cimenti con il proprio kime, affinchè il suo randori acquisti in efficacia e lui stesso nella vita di tutti i giorni sappia gestire la propria energia e le sue manifestazioni.

Entrando nel merito tecnico di questo kata, notiamo come molte tecniche o gesti siano ripetuti più volte sia nella parte idori (tsukkake e tsukkomi sono molto simili), che fra la parte idori e quella tachi-ai (ryote dori, suri age, yoko uchi, ushiro dori, tsukkomi, kirikomi).
Ovviamente la soluzione tecnica di tori sarà differente in queste ultime 6 tecniche a seconda che si sia in seiza o in piedi, ma gli attacchi di uke sono sostanzialmente simili.
Il numero delle tecniche realmente diverse scende quindi di molto, ed è quindi ulteriormente chiaro che se lo scopo di Kano fosse stato quello di creare una Forma di difesa personale non vi sarebbe stata questa ripetizione di attacchi e difese sostanzialmente simili. Che non si tratti di applicazioni di difesa personale è poi manifesto fin dalla prima tecnica dove di fronte ad una presa ai polsi praticamente innocua, tori risponde con la violenza di un atemi e spezzando simbolicamente il braccio ad uke ! Tutte le tecniche partono da un attacco di uke (5 prese, 5 pugni, 5 colpi di pugnale, 1 calcio, 2 atemi di mano, e 2 attacchi di spada), a cui fa seguito una difesa di tori : in 10 casi (la metà esatta) tori risponde prima con un atemi mentre la conclusione dell'azione è affidata nella parte idori a 6 kansetzu e a 2 atemi, mentre nella parte tachi-ai pur occupando le leve la metà dei casi (6 su 12), sono presenti 2 shime-waza, 2 nage-waza, 1 atemi (ke age) e una conclusione nage+atemi (ushiro dori). Le tecniche di controllo e gli atemi erano infatti i waza in cui eccelleva la Tenshin shin'yo ryu e non è un caso che in questo kata siano così numerosi.
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                                                Abbe Kenshiro Barioli Cesare
Ritengo che l'analisi delle prime tecniche della parte idori riassuma sufficientemente quanto Kano ha voluto qui inserire come principi di difesa.
La prima tecnica, come ho già detto, vede una reazione spropositata di tori che ci introduce subito agli scopi di questo kata: la ricerca interiore della propria energia che deve ora manifestarsi come "decisione estrema" accompagnata dall'espressione esteriore di questo kime, ovvero dal kiai.

La seconda, terza e quarta tecnica analizzano i tre tipi differenti di azioni che tori può fare: in tsukkake tori si unisce all'azione di uke (ricorda molto l'ude-hishigi-ude​gatame del Katame-no-kata), in suri age tori devia l'attacco di uke come già aveva fatto in ude-hishigi-juji-gatame, in yoko uchi infine tori si oppone all'attacco di uke come era già stato evidenziato in ude garami del Katame-no-kata.

Provenendo dalla stessa Scuola questi 2 kata non possono infatti differire per quanto riguarda l'esposizione dei principi del go-no-sen ma solo confermarsi a vicenda.
In tutte le altre tecniche Tori risponderà ad uke applicando uno di questi 3 principi, non vi sono casi in cui tori previene l'attacco o lo intuisce prima del suo manifestarsi (sen-no-sen è patrimonio dell'esperienza della Kito-ryu).
Restano i 2 ryote dori e sode dori in cui tori deve rompere l'azione offensiva di uke; riguardo a ryote dori o alla presa ai polsi Kano ebbe modo di esprimersi più volte, puntualizzando che il concetto "ju" di adattabilità o cedevolezza su cui si basa la sua Scuola non significa sempre "cedere", e portava ad esempio proprio una presa ai polsi, ove un'applicazione stolta e letterale del principio avrebbe portato tori all'impossibilità di liberarsi essendo impossibile assotigliare i polsi, è questo, diceva Kano il tipico caso in cui "...può essere vantaggioso l'uso di una considerevole forza, o il contrapporre forza a forza per sconfiggere un nemico."

Da un punto di vista strategico, Kano ricollegò il judo alla tradizione delle Scuole di ju-jutsu che consideravano attacco e difesa come un'unica cosa (kobo-itchi), in cui la priorità dell'una o dell'altra dipende solo dalle circostanze, non è pertanto tori che fa "judo" nella pratica del Kime-no ​kata contro un uke che mena colpi, ma sono tori ed uke che si esercitano nel judo allenando rispettivamente la difesa e l'attacco.
L'allenamento del Kime-no-kata ove uke esercita a lungo kime nella situazione d'attacco e tori in quella difensiva, diventerà essenziale nel randori dove questa alternanza sarà rapida e dove si fronteggeranno le tecniche e soprattutto il "kime" dei due contendenti.

Tradizionalmente si ritiene che con l'apprendimento di questa Forma si concluda la parte del judo inferiore (kyogi​-judo) basato sulla tecnica che deve diventare efficace sia da un punto di vista pratico sia da quello delle energie psicofisiche in esso contenute e si inizierà con ju-no-kata il cammino verso il judo superiore (kogi-judo) in cui l'elemento morale si affiancherà e alla fine prevarrà su quello tecnico .

Con il kime-no-kata il praticante ha potuto approfondire l'importanza dell'energia, e a tal riguardo, poiché ho la sensazione che spesso quando si parla di aspetti extra-tecnici del judo molti pensano che si tratta di cose passate, vorrei riportare una frase del M° Shinichi Oimatsu del Kodokan risalente non al secolo scorso ma a pochi anni fa: Tutti i fenomeni dell'universo usano energia e mettendo a confronto esseri viventi simili, si nota che quelli che sanno gestirla fanno una vita decisamente migliore degli altri. Il judo insegna a gestire l'energia"
E se con il katame-no-kata sono stati individuati e messi in Forma i modi di utilizzo dell'energia, con il kime-​no-kata si è posta l'attenzione sulla decisione che deve accompagnare l'utilizzo dell'energia.

L'apparenza di questo kata sono infatti i contrattacchi, più in profondità insegna e ricerca lo stato mentale per il randori e per affrontare le difficoltà della vita formando persone in grado di vivere coscientemente la propria esistenza.
Kano nel 1916 affermava L'allenamento del judo insegna a praticare l'attacco e la difesa per rafforzare il corpo e lo spirito. Partendo da tale base si può giungere a diventare una persona in grado di contribuire positivamente alla Società e questo è lo scopo ideale della Disciplina . "

KIME NO KATA

	IDORI
	TACHIAI

	RYOTE-DORI (Presa ad entrambi i polsi)
	RYOTE-DORI (Presa ad entrambi i polsi)

	TSUKKAKE (Colpire direttamente)
	SODE-DORI (Presa alla manica)

	SURI-AGE (Colpire scivolando)
	TSUKKAKE (Colpire direttamente)

	YOKO-UCHI (Colpire lateralmente)
	TSUKI-AGE (Colpire dal basso)

	USHIRO-DORI (Prendere alle spalle)
	SURI-AGE (Colpire scivolando)

	TSUKKOMI (Colpire trafiggendo)
	YOKO-UCHI (Colpire lateralmente)

	KIRIKOMI (Colpire tagliando)
	KEAGE (Calcio dal basso)

	YOKO-TSUKI (Colpire dal fianco)
	USHIRO-DORI (Prendere alle spalle)

	 
	TSUKKOMI (Colpire trafiggendo)

	 
	KIRIKOMI (Colpire tagliando)

	 
	NUKI-GAKE (Impedire di sguainare)

	 
	KIRI-OROSHI (Tagliare dall'alto)


NOTE INTRODUTTIVE
Vista la complessità del Kata le descrizioni dell’esecuzione dello stesso sono state eseguite ai limiti del comprensibile, pertanto possono  essere considerate un supporto per chi già conosce o comunque ha praticato il Kime no Kata.

Inizio del Kime no Kata
Tori ed Uke si trovano sul tatami in Chokuritsu Shisei a circa 6 metri di distanza l’uno di fronte all’altro. Uke con il pugnale e la satana nella mano destra con il braccio semi piegato, i manici delle armi rivolto verso Tori e la lama verso l’alto, il pugnale verso l’interno, Tori deve avere Joseki alla sua sinistra, così come Uke avrà Joseki alla sua destra.

Tori e Uke si girano verso Joseki ed eseguono il saluto in Ritsu Rei, Uke durante il saluto deve fare attenzione a mantenere le armi in diagonale rispetto alla posizione del busto, quindi si girano uno di fronte all’altro ed eseguono il saluto in Za Rei tra di loro.

Dopo di ciò, Uke  si rialza, si porta ad una distanza di circa 2 metri dal suo posto di partenza, si inginocchia scendendo con il ginocchio sinistro e poi con il destro, mantenendo sempre le dita dei piedi in flessione, fino ad assumere la posizione Seiza.

A questo punto, Uke porta le armi davanti a sé con la mano destra, poi le afferra con la sinistra e, ruotando l’impugnatura verso destra depone prima la Katana e poi il pugnale di fronte a sé con il manico rivolto verso destra e con la lama rivolta verso di sé. Finita questa procedura, Uke si rialza e, rifacendo i movimenti inversi, si riporta nella posizione iniziale, tenendo i talloni uniti e con lo sguardo rivolto verso Tori. Insieme si alzano fanno un passo in aventi con il piede sinistro e, eseguendo una leggera inspirazione, entrano nell’area del Kata a circa 4 metri di distanza l’uno dall’altro, assumendo la posizione Kata kioshi no kamae.

Posizione di Uke, Tori e delle armi all'inizio del kata:
                                       JOSEKI           
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IDORI - Tecniche eseguite dalla posizione in ginocchio

RYOTE-DORI (Presa ad entrambi i polsi)

Uke afferra entrambi i polsi di Tori.

Tori colpisce Uke con un calcio (keage) al plesso solare

(suigetsu), esegue una rotazione e conclude in leva (ude

hishigi waki gatame).
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TSUKKAKE (Colpire direttamente)

Uke attacca con il pugno il plesso solare di Tori.

Tori schivando devia il pugno e colpisce Uke alla radice

del naso (uto), poi conclude in leva (ude hishigi hara

gatame).


SURI-AGE (Colpire scivolando)

Uke attacca la fronte di Tori con la mano aperta.

Tori devia l’attacco, colpisce il plesso solare con un calcio

e porta Uke a terra concludendo in leva (ude hishigi hiza

gatame).


YOKO-UCHI (Colpire lateralmente)

Uke attacca Tori alla tempia (kasumi) destra con un pugno

laterale.

Tori anticipa l’attacco e, bloccando la spalla e il collo di

Uke (come in kata gatame), lo porta a terra dove conclude

colpendo di gomito il plesso solare.


USHIRO-DORI (Prendere alle spalle)

Uke attacca Tori circondandogli le braccia da dietro.

Tori afferra le braccia di Uke e rotola su se stesso (uchi

makikomi) fino a trovarsi sopra a Uke (in una forma di

controllo simile a ushiro kesa gatame) per concludere

colpendo di pugno i testicoli (tsurigane).
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TSUKKOMI (Colpire trafiggendo)

Uke attacca di pugnale allo stomaco di Tori.

Tori schivando devia il pugno e colpisce Uke alla radice

del naso, poi conclude in leva (ude hishigi hara gatame).
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KIRIKOMI (Colpire tagliando)

Uke attacca Tori con il pugnale dall’alto (come se fosse

una wakizashi).

Tori deviando l’attacco, lo schiva e conclude in leva (ude

hishigi waki gatame).
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YOKO-TSUKI (Colpire dal fianco)

Uke, con il pugnale, attacca al fianco Tori.

Tori schivando devia il pugno e colpisce Uke alla radice

del naso, poi conclude in leva (ude hishigi hara gatame).
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TACHIAI - Tecniche eseguite dalla posizione eretta

RYOTE-DORI (Presa ad entrambi i polsi)

Uke afferra entrambi i polsi di Tori.

Tori colpisce Uke con un calcio (keage) ai testicoli, esegue

una rotazione e conclude in leva (ude hishigi waki gatame)
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SODE-DORI (Presa alla manica)

Uke afferra la manica di Tori e lo spinge ad avanzare.

Tori avanza, colpisce Uke al ginocchio con un calcio (yoko

geri) e conclude proiettandolo (o soto gari).
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TSUKKAKE (Colpire direttamente)

Uke attacca Tori con un pugno alla radice del naso.

Tori schiva l’attacco e, passando dietro Uke, conclude

strangolandolo (hadaka jime).
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TSUKI-AGE (Colpire dal basso)

Uke attacca Tori con un pugno al mento (ago).

Tori intercetta l’attacco e, modificandone la direzione,

conclude in leva (ude hishigi waki gatame).
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SURI-AGE (Colpire scivolando)

Uke attacca la fronte di Tori con la mano aperta.

Tori devia l’attacco, colpisce il plesso solare con un pugno

e proietta Uke (hidari uki goshi).
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YOKO-UCHI (Colpire lateralmente)

Uke attacca Tori alla tempia con un pugno laterale.

Tori schiva anticipando l’azione e, passando dietro Uke,

conclude in strangolamento (okuri eri jime).
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KEAGE (Calcio dal basso)

Uke attacca Tori con un calcio ai testicoli.

Tori schiva l’attacco, afferra il piede di Uke e contrattacca

con un calcio (keage) ai testicoli.
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USHIRO-DORI (Prendere alle spalle)

Uke attacca Tori circondandogli le braccia da dietro.

Tori si abbassa e proietta Uke (seoi nage) per concludere

colpendo di taglio (tegatana) alla radice del naso.
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TSUKKOMI (Colpire trafiggendo)

Uke attacca di pugnale allo stomaco di Tori.

Tori schivando devia il pugno e colpisce Uke alla radice

del naso, poi conclude in leva (ude hishigi hara gatame).
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KIRIKOMI (Colpire tagliando)

Uke attacca Tori con il pugnale dall’alto (come se fosse

una wakizashi).

Tori intercettando l’attacco, lo schiva e conclude in leva

(ude hishigi waki gatame).
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NUKI-GAKE (Impedire di sguainare)

Uke cerca di sfoderare la katana per colpire direttamente

Tori.

Tori blocca l’azione di sfoderamento, si porta dietro Uke e

conclude in strangolamento (kata ha jime).

[image: image18.emf]
KIRI-OROSHI (Tagliare dall'alto)

Uke attacca Tori con la katana dall’alto.

Tori schiva l’attacco, e deviando il braccio conclude in

leva (ude hishigi hara gatame).
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